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./Vi cittadini che hanno ben meritato della patria, 
illustrandola colle loro virtù e co' loro studi, e che 
han lasciato V esempio d' una vita onorata ed erudita , 
si debbono le più solenni testimonianze della pubblica 
estimazione e della pubblica riconoscenza. Laonde quella 
legge di nostra Accademia , per la quale si vuole che 
nelle solenni adunanze sia fatta lodevol menzione dei 
col leghi Rapitine da morte , ha imposto un atto più 
giusto che magnanimo. E quest'atto torna in grandissima 
utilità de' vivi, dacché vale efficacemente ad infiammare 
gli animi di loro nei benefatti e nelle opere d' onore j 
testimoniando il pregio della virtù non essere sperso 
dal tempo, nè venir dimentico nella memoria de' posteri. 
Ma pur tuttavolta a chi incombe il recarlo ad effetto 
non si è un' agevole impresa $ poiché da non so quale 
religione sono occupate le umane menti , che di leggieri 
inclinano ad esser larghe di lode e di approvazione 
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agi' illustri fatti degli uomini , che ad altre età appar- 
tennero , e soglion poi recalcitrarne con quelli che vissero 
nella nostra. Malaugurato caso, che forse interviene 
perchè la riputazione de* contemporanei riesce ingrata a 
udirsi da tutti quelli che hanno ragione di riguardarla 
come una rampogna che vien fatta all'oscurità del loro 
nome. Questa malagevolezza s'è ravvolta nella mia mente 
in sottopormi al pietoso incarico di tesser V elogio del 
benemerito Segretario di nostra Accademia, del chiaris- 
simo Cav. Abate Gio. Battista Zannoni. Ma ad un tempo 
m'è venuto un qualche incoraggiamento dall'andar meco 
stesso considerando, che in questo giorno io era chia- 
mato a parlare di lui innanzi a quegli Accademici , che 

10 amarono ed ammiraron vivente, e che negli ottimi 
studi vati meritando pari laude e l'ottengono, non che 
alla presenza di tanti illustri ascoltatori, che pur l'ama- 
rono, e la gloria mantengono di nostre lettere, ed in 
una scelta corona d'ottimi e generosi giovani che non 
schifano di sostenere il fulgore dell' altrui lode , come 
intendono a meritarla copiosissima dalle generazioni che 
verranno. Che se in questo luogo , cui il Segretario Zan- 
noni per tanti anni coperse di gloria , e donde sparse 
di fiori le tombe di peregrini ingegni che fecero grande 

11 nome italiano, a me, che gli sono successore di gran 
lunga disuguale, verran meno le grazie del direj non 
sarà però che o per vile adulazione o per brutta men- 
zogna io faccia oltraggio alla verità. 

Giovanni Battista Zannoni sorti i natali in Firenze ai 
29 Marzo 1774 da Francesco Zannoni e da Maria Landi. 
Il suo genitore , contuttoché fosse di umil lignaggio , 
ebbe così nobili sensi , che bellissima indole scorgendo 
nel figlio, e avvisandosi dell'eccellenza del suo ingegno 
volle correggere in lui l'errore della fortuna , facendolo 
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educare negli studi delle ottime discipline. Fu pertanto 
collocato lo Zannoni nelle Scuole Pie fiorentine , dove per 
T efficacia del precetto all'esempio congiunto i giovani si 
addimesticarono sempre mai con ogni maniera d' erudi- 
zione , s' infervorarono e crebbero altresì nelF amor del 
sapere. Ivi le paterne speranze piuttosto superate che fatte 
piene , si videro ; perocché U giovanetto Zantioni per la 
prontezza della mente , e pel buon volere di che avealo 
favoreggiato natura , come per le cure sollecite de* va- 
lenti precettori , ed in ispecie del dottissimo P. Pompi- 
lio Pozzetti, andò molto avanti nella cognizione di nostre 
lettere , ed in quella eziandio del maestoso linguaggio 
di Virgilio e di Cicerone. 

Compiuto il corso degli studi letterari , abbandonò il 
ginnasio de' Calasanziani , e passò altrove (1) ad applicar 
1' animo alle filosofiche dottrine. Già per opera di noi 
Italiani, e poi per quella delle straniere nazioni, era 
sorta in queste dottrine la luce del vero; e per essa 
osavasi di combattere la tirannia de' vecchi errori. Pur 
nondimeno il comune degli uomini, mosso da uno zelo 
tutt'altro che religioso, riguardando questa luce santissima 
come un' infausta meteora, urlava contra di lei bestemmie 
e calunnie. Laonde ( ahi trista ricordanza 1 ) avveniva 
anche in questo suolo medesimo sacrato un giorno dal 
celeste Galileo e dall'Accademia del Cimento, che alcuni 
mal consigliati rifuggivano dalle nuove teoriche , amando 
meglio di star tenaci a quelle scolastiche quisquiglie, che 
tanti mali aveano apportato all'umana ragione. Ecco 
perchè lo Zannoni in esse venne esercitato più presto 
che neir istituzioni della risorta filosofia : ma col proprio 

(1) Pretto i Monaci di Badi». 
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criterio seppe egli riparare all'imperfezione dell' inse- 
gnamento. 

Chiamato allo stato sacerdotale abbisognò che egli 
intendesse dappoi allo studio della teologia , e nelle au- 
guste dottrine di lei la ragione adusando, non già come 
padrona che precede V autorità , ma come ancella che 
la segue , fece quei progressi che* maggiori si potessero 
desiderare. Contemporaneamente sì diede ad imparare 
l'idioma de' Greci e quello degli Ebrei sotto il P. Raynal. 
Mostrò la perizia del primo colle sue opere, e quella 
del secondo colle pubbliche lezioni, che ne diede nel 
Seminario fiorentino, e che gli fruttarono larghissima 
copia di lode. ]\è minore gliene venne dal trattare, ancor 
giovane , quel genere d* eloquenza , che or ci consola , 
ed ora salutarmente ci coni move e ci conturba colla 
santità della morale, e colla veneranda maestà della 
religione. 

Montato meritamente in istima e nominanza, fu 
eletto nel 1S00 ad Aiuto del Bibliotecario della Ma- 
gliabechiana , e quindi fu fatto sotto Bibliotecario della 
medesima. Per ciò ebbe campo lo Zannoni, onde sodisfare 
pienamente all'amore , che portava tenerissimo si alla 
patria istoria e alla patria letteratura , e si ai classici 
scrittori della Grecia e del Lazio, che gli furon poi 
guida non ingannevole per calcare francamrnte e con 
onore le più recondite e le più aspre vie dell'antiquaria, 
alla quale per istigazione del celebre Abate Luigi Lanzi 
rivolse le più diligenti sollecitudini. Il primo passo , ch'ei 
fece in questa malagevole scienza , si fu la spiegazione 
di quel tratto dì Catullo , nel quale si ricorda il cavallo 
alato di Arsinoe. Avea già preso a mostrare il celebre 
Vincenzo Monti in cinque lettere Glosofiche al cittadino 
Paradisi, che questo cavallo era lo Struzzo; ma lo 
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Zannoni in una lettera all' illustre professor Sebastiano 
Ciampi abbatte una siffatta sentenza e sostiene quella 
di Achille Stazio , non che dei recenti commentatori , i 
quali dicono che pel memorato cavallo si debba intendere 
il vento Zeffiro. Laonde non fu detto a torto che su 
Je ali di tal vento venne portato Io Zannoni nelle re- 
gioni dell'antiquari a (1 ). \ ero è che fatti col proceder 
del tempo più arc«3i.iu e più profondi sludi sul testo 
del latino poeta , ritrattò quest'opinione in una prosa che 
disse in nostra Accademia , e chiarì fuor di maniera , 
che il cavallo alato di Arsinoe non è nè lo Struzzo, 
nè il vento Zeffiro , ma sibbene il Crepuscolo. 

Di quel tempo islesso, in che egli scriveva la lettera 
poc' anzi ricordata , imprendendo (2) a dar ragguaglio 
delle iscrizioni perugine raccolte dal Vcrmiglioli , e del 
Periplo di Creta dell'Ab. Torres, si mostrò inchinevole 
all'opinione portata dalla greca iattanza, e consecrata 
dagli amatori delle greche glorie , i quali vogliono che 
non già dall' Etruria , ma dalla Grecia le arti tutte e 
le scienze originassero. Il che fu per lui avvalorato 
nella dissertazione sugli Etruschi , la quale certo non 
andò nò anderà a sangue a chiunque , calda la mente 
e il cuore di patria carità, duole che tolgasi all' Etruria 
una gloria che da molti e non volgari scrittori , e da 
critica , che sopra autorevoli monumenti si posa , vien 
mostrato averle meritata i padri nostri , quella cioè di 
essere stata maestra a sò medesima. Sappiamo da quella 
dissertazione, che lo Zannoni avea in animo di comporre 
la Storia delle nazioni tutte, che nei prischi tempi 
popolaron l' Italia. E se poi ristette dal percorrere un 

(<) V l'articolo necrologico su lo Zannoni insci ilo nel fase 142 
«lei Giornale dell'Antologia. 

(2) V. il Giornale dell'Ape. 
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terreno, ove a molti fu facile l'andare errati, perchè 
per mala ventura vi ha un cammino, che è 

Quale per incertam lunam sub luce maligna 
Est iter in sihis (i) , 

ciò non per altro addivenne, «e non perchè ne lo di- 
stolsero i molti e gravissimi debi^del cospicuo impiego 
di regio Antiquario, al quale ùmwmho per morte del- 
l' Ab. Luigi Lanzi. 

Accade soventi volte, che se pur tale , di cui lodavasi 
pubblicamente l'ingegno e l'erudizione, viene alcun poco 
in su gli altri elevato, si destano in alcuni petti certe 
sensazioni più di pena che di piacere, le quali da in- 
vidia movendo o da altra rea passione, intendono ad 
iscemare il predicato valore, e talora a dinegarlo del 
tutto 5 talché il Dio di ieri oggi non è che un simulacro 
spezzato. Questo ben sapeasi lo Zannoni. Laonde , tutto- 
ché egli si sentisse forte degli studi , che facean di mestieri 
nella professione cui destinavate savissimo provvedimento, 
oltre ogni credere ne accrebbe l'ardore e le sollecitu- 
dini ; e dove di leggieri suol vedersi uno sperto dell'an- 
tichità figurata, un altro della scritta, egli abbracciò 
amenduc queste parti, e sì fattamente, che potette vin- 
cere le male voci , che gli si levaron contro , ed esser 
riguardato come uno di quelli che ai giorni nostri hanno 
ottimamente meritato dell' antiquaria. 

Alla verità delle quali parole daran fede i non 
pochi scritti archeologici , che da quel tempo innanzi 
ei fece di pubblica ragione , e su' quali dovendo dire 
alcun motto, ne piace incominciare dall'illustrazione di 
due urne etnische e di alcuni vasi Hamiltoniani. Può 

(4) Vtrg.jEpeid. lib. fi 
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dirsi, che io essa facesse lo Zannoni la sua professione 
di fede archeologica ; conciosiachè va fermando che l'an- 
tiquario dee rimanersi dall'avventurare spiegazioni che 
non si sostengono ; e che non ha certo da spogliarsi 

del sussidio delle congetture, ove manca evidenza, ma 
da escluder quelle cui non è dato di poggiare sopra 
alcun fondamento. Per questi principi la scienza della 
antichità lungi dall' andar derisa come un'aite d'indo- 
vinare può mantenersi iu quell'onore, a che, aperta la 
via dell' ottimo metodo dal nostro Senator Filippo Buo- 
narroti , la elevarono e Giovanni \ inckelman ed Ennio 
Quirino "\ isconti $ e perciò il nostro antiquario tenen- 
doli sempre alla mente presenlissimi non potette fallire 
a felice e glorioso porto. Difatto nella memorala illu- 
strazione mostra con tutta evidenza , che una delle urne 
etnische rappresenta , non già come pensava il Gori (1) , 
l'accecamento di Polinnestore, ma quello di Edipo ; e 
che nell'altra non è a ravvisarsi col Gori medesimo (2) 
Auge e Telefo, non col Guarnacci (3) i Pelasghi che 
rapiscono le donne degli Ateniesi, non col Morcelli (4) 
Elena rapila da Paride , non col Zoega (5) , Issipile che 
fuggita di Lemno fu da alcuni corsali venduta in ischiava 
a Licurgo re e sacerdote di ÌNemea; ma bensì Elena 
condotta violentemente a Menelao dopo la presa di Trojaj 
e se intorno ad alcuni vasi della collezione dell' Hamilton 
enuncia spiegazioni differenti a quelle che ne avea già 
date l'Ab. Fontani', sono esse di tal forza che ognuno 
nou può non rimanerne pienamente convinto. Tanta ò 

0) V. Ma». Etnit.; Tom. II, pag. 27.1. 

(2) V. Mus. Elma. ; Tav. cxxxviii , cxxxix. 

(3) V. Orig. lui. ; Tom. II , pag. 24. Ediz. Remi. 

(4) V. Indicazione della villa Alluni. 

(5) Vedi i Bauirilievi aniiclu di Uotna. 

t 
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la dottrina , tanto è il retto giudizio che adopera nel 
suo assunto. Danno pur bei saggi di suo valore nelle 
materie antiquarie il discorso (1) sulla celebre iscrizione 
del Museo Fiorentino a Bacco Sciame 5 la descrizione 
dei denari consolari e di famiglie romane disotterrati in 
Fiesole nel 1829 ; le tre lettere al Cav. Francesco In- 
giurami , nelle quali si dichiarano due Tasi etruschi 
manubri ali , un terma terminale e un bel vaso aretino ; 
e luminosissimo il dh la illustrazione di un antico marmo 
appartenente alla colonia di Pozzuoli. In questo marmo 
sono prescritte le condizioni che osservar dovea chiunque 
avesse preso in appalto i lavori da farsi nella grand' area 
situata sulla via pubblica e rimpetto al gran tempio di 
Serapide, del quale ancor si veggono i maestosissimi 
avanzi. U MaiTei e pochi altri lo ebbero per sospetto j 
i più lo ebbero e lo hanno per autentico. Fra questi 
meritano menzione il Cognolato, il Marquez ed il Marini, 
che risposero ai dubbi del Maffei con assai di dottrina. 
Lo Zannoni d'accordo con questi antiquari in quanto 
all'autenticità del Marmo, che in Napoli prese ad esamina 
diligentissima nel 1826, va poi in quanto alla spiegazione 
delle parole non di rado in opinioni alle loro contrarie ; 
ma le afforza con tal sagacitk di avvertenze relative alla 
lingua e alle arti, che mi penso di non traviar lungi 
dal vero dicendo che la nuova illustrazione , che per lui 
se ne diede, non lascia desiderio d'alcun' altra. Laonde 
dai valenti archeologi ebbe quel plauso che suol farsi 
alle cose di altissimo pregio. 

Non altrimenti che in questa illustrazione, rifulse 
la sua perizia dell'archeologia nell'altra ch'ei fece del 
celebre vaso corsiniano. Il Gori, che innanzi a lui tolse 

(0 Questo è nel Giornale Arcad. ; Tom. X, parte 3z*. 
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.ni Illustrarlo, vi avea ravvisato Penteo, che «armato di 
scure tenta di uccider Bacco. Lo Zannoni mostra essere 
intieramente errata una siffatta interpretazione, ed è poi 
dell'avviso che la figura barbata del bassorilievo rap- 
presenti Licurgo re di Tracia, che assale non Bacco 
ma una delle baccanti , che compone il tiaso di lui* 
Le ragioni che adopera a francheggiare la stia opinione 
M ilton tutte di ammirabil giudizio, e di sì scelta ed amena 
erudizione sono cosperse, che lo squallore non vedi, 
che di leggieri sogliono avere le cose all' antiquaria 
pertinenti. U perchè non è maraviglia , se laddove all'il- 
lustrazione del marmo puteolano aveau plaudito gli 
ottimi archeologi , a quella del vaso di S. E. U 
principe Corsini , plaudirono non solo gli archeologi , 
ma coloro eziandio che amano di cogliere un qualche 
fiore fra le spine , onde si avvolgono gli studi dell' an- 
tichi là. 

Anche l' Antologia Fiorentina testimonia che lo 
Zannoni fu maestro nelle vetuste cose j avendovi egli 
inserita una quantità pressoché innumerevole d'articoli , 
ne' quali svolge egregiamente materie importanti di an- 
tichità , in dando critico ragguaglio delle principali opere 
archeologiche che , vivente lui, venivano alla pubblica 
luce delle stampe. Nel quale assunto non fu di quelli 
che per mal talento o per soverchio rigore tutto ri- 
prendono, nè degli altri che per bassezza d'animo sempre 
parlano a grazia. Difatti fervido amatore di quel mag- 
gior vero che potesse aggiugner la scienza che per lui 
si professava , dà lode ni lavori di sommo e vero merito, 
e riprende quelli ne' quali s' appalesano opinioni che 
dalle sue dissentono, o che gli sembrano manifestamente 
errate. Lo che non vien mai fatto dallo Zannoni con 
aspre o illiberali maniere , ma sibbene eoa quella gen- 



tile urbanità, onde ne sembra che le lettere abbiano 
avuto il bel nome d' umane. 

Ma l'opera che sopra tutte mostrerà quanto ad- 
dentro egli sentisse negli studi di sua professione, si è 
la descrizione delle due parti della R. Galleria alla sua 
cura specialmente affidate; quella cioè delle statue, 
bassirilievi^ busti e bronzi , e 1* altra dei cammei e 
degl'intagli. Imperciocché in questa descrizione vedesi il 
profondo archeologo, che la critica maneggiando con 
quel sottile criterio che procede dall'osservazione attenta 
e dal paragone delle opere e dei monumenti, sa cor- 
reggere gli errori degli scrittori precedenti , e dar pe- 
regrine e sicure dichiarazioni a tanti antichi e preziosi 
lavori, che il nome Mediceo in un con quello degli 
austriaci sovrani, che vennero sul trono di Toscana, 
serberà onorato fino a che non venga meno la reve- 
renza e l'amore per le arti belle e per le nobili discipline. 
Né le spiegazioni di siffatti lavori , come un tempo adu- 
savasi, gemono sotto il peso di quell'inutile erudizione 
che niun bene produce, non avvantaggia il sapere, e 
sembra opporsi a quella regolare successione d'idee, 
la quale, se non rischiara le tenebre onde è avvolta 
l'antichità, le archeologiche indagini tornano o vane 
o noiose o inutili. Di ciò persuaso lo Zannoni non 
adopera che scelta erudizione, e quella soltanto che 
l'uopo addimanda delle sue bellissime dichiarazioni j 
nelle quali calcando le vestigia dei gran maestri della 
scienza può dirsi , senza difettare di bassa adulazione , che 
egli potette aggiugnere alcune verità alle molte che 
per essi si ritrovarono. E poiché il tempo non mi con- 
sente di poter parlare di tutte, non sarà almeno che 
io mi rimanga dal far encomio ai validissimi argomenti , 
con che dimostrando contro la sentenza ili alcuni eru- 
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diti, che l'arte dello scrivere era nota nella Grecia ai 
tempi d'Omero, viene a stabilire l'autenticità (1) dei 
poemi omerici , e la esistenza del sovrano poeta. La 

qual cosa dee stimarsi di grandissimo momento non 
solo come quistione letteraria , ma altresì come que- 
stione filosoGca. Imperciocché dipende in gran parte da 
essa, come giustamente s'avvisò Beniamino Constant (2), 
la storia delle umane idee, ed il concetto dell' anda- 
mento intellettuale dell' umana generazione. Laonde 
Forzia di Saint-Hurban, membro dell' Istituto di Francia, 
imprese posteriormente allo /arnioni a sostenere questa 
medesima sentenza , e ne fu pubblicamente lodato (3). 

Cbe se alcuni sbagli potessero per avventura ritro- 
varsi nel gran lavoro di che ho fatto parola, chi vorrà 
mai per essi scarseggiar d indulgenza , quando null'uomo 
vi fu che non pagasse un qualche tributo all' umana 
fralezza ; quando cotali sbagli si vedon ricomprati con 
sovrabbondanza dai tanti meriti , che dell' illustrazione 
della R. Galleria costituiscono una di quelle opere , le 
quali vagliono a mantenere gli autori in altissima fama, 
e ad onorare la loro nazione ? E qui, perchè non cre- 
dasi che un senso d' amore verso il trapassato collega 
mi ponga velo al giudicio , o esagerar mi faccia nella 
laudazione, giova il ripetere quelle parole del celebre 
Salvator Betti (4), le quali dicono: « Il Museo Fiorentino 
« è opera gravissima, che meritamente pone il nome 

(<) Fa ciò in un discono recato in appendice, ove parlati di un 
bell'intaglio in onice rappreseti tjnle la Chimera ferita «la Btllerofonte. 

(2) Chi fosse vago di avere esatto ragguaglio di lutto ciò che ri- 
guarda la Storia di questa questione, legga i tre bellissimi articoli, che 
scrisse su di essa il eh. Giuseppe Montani, ed inserì ne' N. ili* 4 22> 
423 dell'Antologia. 

(3) Vedi Journal de» Savanis; Settembre 4832, pag. 574. 

(4) Vedi la lettera diretta a Mario Pieri nel Giornale Arcadico; 
Tomo LV. 
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ir del cav. Zannoni fra i più celebrati europei di que- 
ir st'età, ed a lato a quelli del Malici, del Visconti, 
« del Yinckelmau e del Zoega ». 

Coli' antiquaria ha moltissimo di affinità V epi- 
grafìa, e perciò non è maraviglia, se ancor di questa 
fu sollecito l'Ab. Zannoni. Sono le epìgraG nella prosa 
quello che nella poesia sono i sonetti. Semplici, chiare 
e concise come elle vogliono essere, e non prive della 
proprietà della elocuzione e dell'eleganza dello stile, 
tal componimento le diresti, che in facendole, pochi 
son quelli i quali riescano a riportarne la palma. Fra 
questi, che che ne abbiano pensato alcuni censori un 
po' troppo severi a dire il vero , ha diritto d'esser posto 
l'Ab. Zannoni , per molte delle latine iscrizioni che da 
lui furono in vari tempi ed in varie occasioni dettate. 
Dico per molte , perchè, se mal non m'appongo , alcune 
ve ne ha che mostrano un po' di studio, e sentono 
anche di oscurità. Ma non vorrà fargliene gran de- 
bito chiunque rifletta , che non altrimenti addivenne 
a chiunque caldo dell'opinione, che il patrio idioma 
sia alle epigrafi disacconcio, volle coi vocaboli d' un'an- 
tica e morta favella significare idee e consuetudini , che 
gli antichi non ebbero. JNè credasi per questo che intenda 
dar biasimo alle iscrizioni che vengono fatte in latino. 
Io mi penso che in alcune occorrenze sien degne di 
grandissima lode , se vengano scritte nel bello stile che 
ha fatto onore al Morcelli. Purnondimeno faccio voti 
che non rimanga senza frutto l' esempio datone da eletti 
ingegni dell'età nostra, i quali non senza lode diedero 
opera a rappresentare al popolo , in un linguaggio che 
intende, le glorie nazionali e le onorevoli e virtuose 
gesto che segnalarono gli ottimi cittadini. Alla quale 
impresa, che può esser ragione di grandissima utilità, è 
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a dolere che lo Zannoni non rivolgesse molte cure ; 
perciocché avrebbe potuto apportarle non leggieri incre- 
menti , mercè della molta conoscenza che avea di nostra 
lingua , siccome quegli che nello studio di lei fu sempre 

uso di prendersi i più grandi diletti. Però fattosi esti- 
matore delle sovrane bellezze , che nei nostri scrittori a 
gran dovizia si trovano, comportar non poteva che le 
italiche menti li ponessero ignominiosamentc in dimenti- 
canza , e che ai nostri giardini , all'aer nostro soavissimo , 
a questo cielo ridente mettessero innanzi i terreni pieni 
d orrore , e le nebbie del gelido settentrione. Anzi non 
altrimenti che un Barelli , un Panni, un Monti, moveasi 
a sdegno in vedere che noi Italiani , cui non rimaneva 
di proprio che la letteratura , ancor questa volessimo 
perdere. Se nou che gli riusciva talora di conforto il 
pensare che è ciò da aversi per una nube, da cui non 
teme il Sole che temporaneo oQuscamcnto. Del seicento 
si dice che fu ( cou tali parole mi sovvengo che 
nel 1830 Univa l'elogio del Galeani), si dirli ciò me- 
desimo del romanticismo <1" Italia dopo di noi. 

Essendo pertanto così tenero dei grandi scrittori , 
che illustrarono la gentil favella d' Italia , l'Accademia 
della Crusca , allorché nel gennaio del 1811 a nuova 
vita risorse , il volle di suo collegio. Ottimo divisamento 
si fu questo; imperciocché non solo col consiglio, ma 
coli' opera eziandio apportò molti e grandi aiuti alla 
futura impressione del nostro \ocabolario. I limiti, ai 
quali mi stringe il desiderio di non apportarvi soverchia 
noia, vietano di darvi contezza di tutte le sue lezioni. 
Ma ogni ragion vuole, che almeno vi rammenti quelle 
sulle traduzioni e su 7 tre passi di Catullo , non meno 
che l'altra sulla nuova compilazione del Vocabolario, 
le quali pel molto senno , per la chiarezza della mente , 
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per la sana filosofia e per la eleganza dello stile , che 
ni risplende, furono grandemente commendate (1). 

Persuaso che il Vocabolario di nostra lingua debba 
il più che si possa , aver fondamento su' libri a stampa , 
siccome tutti lo hanno quei della greca e della latina , 
e vedendo d' altra p.irte , che uon potea citarsi il Teso- 
retto e il Favolelto di Ser Brunetto Latini sopra alcuna 
delle edizioni , per esser guaste e corrotte , si pose in 
cuore di eseguirne una nuova , che tutta si appoggiasse 
a ragionala autorità di manoscritti. Rella qual' opera 
usò lo Zanuoni di tal diligenza e di tal critica, die gli 
amatori del patrio idioma non possono non sapergliene 
buon grado. Egli è il vero che in alcuni luoghi la le- 
zione potrebbe migliorarsi. Pur tuttavolla è a dar lode 
a quel lavoro, ove pongasi mente che DUMI 1 altra scrit- 
tura vi era più del Tesoretto e del Favolelto sformata 
dagl' inesperti copisti , se pure non fosse il Convito di 
Daute ; e certamente , se gli fosse bastata la vita , lo 
Zanuoni medesimo avrebbe fatta di questa scrittura 
medesima una più corretta edizione. 

Questo suo zelo per l'Accademia non potea esser 
meglio guiderdonalo , che decorandolo essa della carica 
di suo Segretario. Avvenne ciò nel 1817, e da questo 
tempo incomincia per Gio. Battista Za unoni un nuovo 
genere di gloria. Imperciocché avuto V incarico di scrivere 
la Storia dell'Accademia , (ino dalla sua fondazione , il 
ridusse ad e Ile t io in cotal maniera , che in leggendola 
non può amraeno di farsi plauso all' ordine , col quale 
il discorso di lui è disposto , alla purgatezza della lingua 
e dello siile , sciolte amendue da qualunque afletlazione 
e da quelle disusate maniere del dire , onde alcuni vi 

(i) V. nella Bibl. Ital. voi. XV, l'articolo nel quale ti dà raggua- 
glio del primo tomo degli Atti dell'Accademia della Crusca. 
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furono a* suoi giorni , che s' adoperarono a bruttare le 
proprie scritture. E chi di voi , o Signori , non si ram- 
menta degli elogi cou che in questo luogo onorava la 

memoria degli estinti colleglli ? Chi non si rammenta 
dei Rapporti, coi quali ogni anno diede pubblico rag- 
guaglio de' lavori accademici? Quel giorno, in che egli 
adempieva a sì fatti debili di suo uflìcio , mi sembra che 
fosse un premio per lui , un trionfo per V eloquenza. 
Tanta si era la nobiltà e la grazia del dire, che discorreva 
dalla sua bocca , tanti gli applausi con che eravate usi 
di coronarlo ! Gli elogi poi , tra i quali a mio credere 
rifulse quello di Ennio Quirino Visconti, e l'altro di 
Vincenzio Monti , nou sono scritti , come è costume di 
molli , cou vana o esagerala pompa di lode , ma libe- 
ramente da retore e da iilosofo. Poiché dopo aver laudali 
i meriti delle opere che veuuer falle per quei grandi 
che dovea a buon diritto celebrare , e che per altezza 
d' iugeguo furono da uguagliarsi a pochi , fu solilo di 
notarne i difetti. 11 che sarebbe pur tempo , che tutti 
gli altri Italiani adusassero in queste sorli di laudazioni. 
Poiché esse, come avvisavasi lo /.arnioni (1), aver deb- 
bono un doppio fine, quello cioè di mostrar grati- 
tudine alla me/noria di chi ne giovò col sapere , e 
quello altresì d' infiammare i viventi alla nobili' 
imitazione. La quale imitazione non può estendersi 
a tutte parti ; perchè umana opera non va libera 
da errori ; e questi errori debbono farsi manifesti 
ad utile di quelli che segnano delle prime e titu- 
banti orme le difficili vie del sapere, 

I Rapporti poi fan mostra di beli' ingegno nel riu- 
nire in modo naturalissimo le molte e disparate materie 

(1) V. l'Elogio ilei Ferrooi nejli Ani dell'Accademia ; Tom. Ili , 
"» pagiua 3%. 

5 
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di che han da parlare , e l'animo grandemente impres- 
sionano per le gravi sentenze di cui sono disseminati. 
Senza che , quando mi ritorna al pensiero V improvviso 
suono di nemica voce , che scoppiato nella superiore 
Italia a contenderci il possesso del linguaggio nato e 
cresciuto fra noi , ricopriva l'Accademia d' ingiurie e di 
contumelie , parmi che lo Zannoni sia meritevol di 
particolar lode per la nobil dignità, di che seppe valersi 
in quelle misere e vergognose occorrenze : dignità 
che invero fu accomodata a chi dovea pubblicamente 
enunciare i sensi d' un* Accademia , che generosa avea 
fermato doversi porre in non cale gì' insulti , onde sul- 
1 italiano terreno non fosser vessillo di fraterna discordia. 

Nella storia delle lettere non è raro il vedere, che 
gli uomini anche del più elevalo ingegno costumarono 
di temperare la severità dei loro studi con giocosi com- 
ponimenti. Per tacere degli altri , ognun ricorda quel 
grande che dopo aver cantato Tira d'Achille ed i viaggi 
d'Ulisse, cantar volle delle rane e dei topi. Il perchè 
non e a prendersi beffe dell' Ab. Zannoni , se a modo 
scherzevole scrisse la lettera , che rivendica a Paolo Mini 
la favola d' Aragne erroneamente attribuita ad Ottavio 
Rinuccini ; se fece in lode dell'Asino uno di quei briosi 
componimenti , che son detti cicalate , e or senza danno 
delle lettere italiane quasi andati in disuso; e se pur 
volle dare un Saggio di scherzi comici. Prese in questi 
a rappresentare i fatti, che avvengono nelle case e nelle 
strade de' nostri Camaldoli; e perchè la copia assomi- 
gliasse l'originale, gli parve ottimo partito quello di far 
parlare gli attori coi medesimi vizi di lingua , che in 
quei luoghi son tanto famigliari. L'illustre italiano (I) 



0) Il Perticati. V. Di feta di l)*Qle; parie 2da , cap. JÓ. 
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che disse esser questo viziato linguaggio il bel dialetto 
di Firenze , andò in errata sentenza. Perciocché come 
in tutte le città, cosi nella nostra, la lingua che si 
parla si divide in due, 1' una plebea e l'altra gentile, 
in quella guisa che si dividon gli uomini in plebei e 
gentili (i). Non la prima , che e certo da riprovarsi , 
ma sibbene la seconda è quella che il nostro dialetto 
costituisce. Essa ha motti vibrati, proverbi eflicacissimi, 
metafore, sali, atticismi e tante altre bellezze e grazie 
di nativa singoiar leggiadria, che risponde meglio che 
nessun' altra al ridicolo e alla festività, onde vuol essere 
sparsa la Commedia. Laonde mi penso che se lo Zan- 
noni l'avesse usata in que'suoi Scherzi che brillano di 
una luce veramente comica , oltre i plausi de' quali udì 
risonare i teatri, avrebbe meritata la lode della posterità. 
Alla qual sentenza son mosso dal considerare che per 
aver così adoperato a' loro tempi l'Ariosto, il Machia- 
velli, il Cecchi, il Lasca riuscirono a far commedie 
che saran sempre la delizia d'ogni conoscitore del bello, 
e delle quali uno scrittore d ? oltremonte (2) non dubitò 
d'affermare che vincono di lunga mano le greche e le 
latine , che a noi son rimase. ìSè per altra via vedran 
gl' Italiani di poter conseguire nella Commedia tanta 
lode di festività, che niente abbiano da invidiare allo 
straniero , ove pongano mente che i Latini diedero vere 
commedie , perchè si strinsero al linguaggio di lloma , 
e il gran Comico fraucese le diede , perchè a quel di 
Parigi si strinse. 

Per tanti meriti letterari e scientifici , de' quali ho 
fatto parola in questo discorso , fu lo Zani ioni ricambiato 

(1) V \o Lettere di Pampiln » Pnlifiin; p»g.6, 117. 125. 

(2) Il Bonciario, citalo «lati* Algarottt : Dell» Commedia ; i p. 9, 

Ttivigi 1772. 



col premio maggiore, qual'è la pubblica estimazione, 
che «ola può un vero filosofo soddisfare. Ond'è che molli 
celebri scienziati , de' quali basti il nomiuare Ennio Qui- 
rino Visconti, Gio. Battista Vermiglinoli e Bartolornmeo 
Borghesi , sletter con lui in un perpetuo letterario car- 
teggio, a scioglimento di dubbi sulle materie archeologiche j 
moltissimi sottoposero al suo giudicio le loro opere prima 
che fosser fatte di pubblica ragione 5 e fra questi pri- 
meggia Lorenzo Pignoni (1) , che persuaso di poterne 
avere alcun buon suggerimento volle dargli in esame 
quella parte della sua Storia che risguarda gli Etruschi: 
la Società filodrammatica fioreulina lo eleggeva a Cen- 
sore per la parte letteraria insiem con Pietro Giordani , 
con Gino Capponi e con Giuseppe Montani ; e l'ottimo 
Principe che ne regge, non solo lo ebbe carissimo, ma il 
volle pur noverare fra i Cavalieri dell'ordine del merito. 

Queste 01 10 resoli testimonianze gli allegrarono il 
cuore d' una sensibil compiacenza ; e perchè non ebbe 
un' ipocrisia così scrupolosa che ne celasse ogni più 
piccolo indizio, fu tacciato di vanità e di presunzione. 
Ma quella compiacenza uon è a confondersi con sensi 
di sì bassa origine. Ella è naturale. , innocente, e dirò 
anche lodevole , perchè gli animi ne incende , ne in- 
fiamma le menti di pensieri altissimi , di onestissimi 
desideri , ogni qualvolta non divenga , come nello Zan- 
noni non divenne , nò baldanzosa, nè importuna, nè 
intemperante. JNè a tale polca invero degenerare in colui, 
che dalle buone qualità della mente non disgiunse quelle 
del cuore. 

Colto ogni bel Cor di costumi era sgombro di 
quanto può sentire d 1 acerbo. Im perciò nemico della 

(<) V. l'Aniulugi* ; No U8 ,p«g.9J. 
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severità accigliata, diletta vosi di urbani sali, sicché riusciva 
nelle scelle brigate e gaio oltremodo e giocondissimo. 

Con tutti usava dell' istcssa affabilità , perchè veramente 
al savio e al gentile si conviene aver l'animo differente, 
dal volgo, ma simile all'universale il portamento e la 
fronte, dell'estimare gl'ingegni e gli studi, dirò di 
lui come di Vincenzio Monti si disseda Pietro Giordani, 
fu liberale; nel giudicare i vizi piuttosto molle che rigido. 
Quanto era presto a dimenticare ciò che per altri faeea , 
altrettanto serbava con incredihil riconoscenza la me- 
moria dei benefici ricevuti. Quindi ripetea di continuo 
i nomi di coloro che gli aveano agevolato gli studi ; 
fra' quali fu primo PAb. Luigi Lanzi, cui ogni qual- 
volta gli se ne presentò il destro, fu solito di far tri- 
buto di sincera lode. Di quanta modestia egli fosse 
fornito non è di mestieri il dirlo, quando ne dan prova 
luminosissima le sue opere, dalle quali apparisce che 
egli era pronto a rigettare la propria opinione ed ab- 
bracciar l'altrui , allorché questa gli sembrava migliore. 
La religione fu in lui purissima. Quiudi nemico ugual- 
mente del falso zelo e della falsa pietà, dei furori frenetici 
e delle paure deliranti, può dirsi che non fu di coloro 
che P 

indagine di Cristo accolgono nel petto per can- 
cellarne quella degli uomini. Lo che fu per lo Zannoni 
testimoniato nel modo il più solenne, allorché, spenta 
la vita del fratello Gaetano, volle tener luogo di padre 
alla numerosa famiglia eh* ei lasciava nella miseria e 
nella desolazione. Ma avea appena incominciato ad eser- 
citare quel pio e caritatevole ufficio , quando infermò 
di grave e dolorosa malattia, per la quale senza rimorso 
del passato, senza terrore dell'avvenire, fini di vivere 
e di penare nella maltina dei 13 Agosto del caduto 
anno 1832. 
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Sì fa questo un giorno di lutto a tutti gli amatori 
del bello e dell' onesto \ ed in specie alla nostra Acca- 
demia , che perse in lui uno de' più belli ornamenti. 
Voleva essa a pubblica testimonianza di dolore e di 
riverenza accompagnarne la salma al sepolcro, ma un 
bisogno di farla in quello discendere anche più presto 
del consueto impedì agli afflitti colleghi d'adempiere a 
quest'alto santissimo , che fu esercitato da tutte le nazioni 
verso coloro che ben meritarono dell'umano incivili- 
mento, se pure esse non furono straniere alle soavità 
della religione ed alla gentilezza del cuore. 
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